                      IL PECCATOR GENTILE
Lo schiocco dei tacchi di un paio di scarpe, ruppe il compassato silenzio presente in chiesa. Un uomo con fare timido finanche impacciato, avanzava lungo un corridoio laterale. Davanti al primo confessionale si fermò. Volse lo sguardo in giro come assicurandosi che nessuno l’osservasse. Solo qualche vecchietta fingeva di non averlo visto. Lui non se ne preoccupò oltre, andando subito a inginocchiarsi per la confessione. Un cigolio di legni vecchi segnalò la presenza del prete all’interno. La formula bisbigliata velocemente e il religioso iniziò le sue domande.

- Come ti chiami figliolo? Ti conosco? –

 - Non saprei. Frequento poco questa chiesa e sto sempre in disparte, nelle ultime file. –

 - Confessa al Signore i tuoi peccati. Parla pure. –

- Io sogno tutte le notti, padre e mi ricordo sempre i sogni che faccio. Ora, volevo sapere se durante questi momenti commetto peccato se sogno cose peccaminose. –
- Per esempio? Raccontami uno di questi tuoi sogni. –

- Ieri notte ho sognato che ero a letto con la moglie del farmacista del paese. Lei conosce quella ragazza giovane e straniera andata in sposa all’ultimo proprietario della farmacia? –

- Certo! E’ una bravissima ragazza e anche se il marito è molto più anziano di lei, si è sempre comportata esemplarmente. –

- A me piace un sacco ma quello che ora vorrei sapere è se commetto peccato grave nel sognarla in quelle situazioni. –

Si sentì altro rumore di legni. Il prete si mosse come cercando maggior concentrazione.

· Non temere. Nessuno ha mai commesso peccato semplicemente sognando. Oltretutto, non sei tu che decidi cosa sognare. L’importante è che tu non desideri di fare quei sogni con tutto il tuo cuore. Questo è ciò che conta. –

· Ma io, invece, lo desidero e molto anche! Ci sono delle sere che non vedo l’ora di addormentarmi per poter fare l’amore con quella donna. Una sera ho sognato pure che uccidevo il marito. Lo facevo solo per non rischiare più di separarmi da quel corpo fantastico. –

· Ma cosa stai dicendo? Tu stai quasi bestemmiando! Non ti rendi conto delle parole che hai detto! –

· Ma no, padre. Me ne rendo conto molto bene. Però lei deve stare tranquillo. Vede, io sono una persona semplice e mite. Io sono quel classico tipo che non saprebbe fare male neanche a una mosca. I miei sogni sono solo uno sfogo. Uno sfogo molto piacevole e che mi da quello che nella vita non sarei capace di ottenere né onestamente, né rubando. –

· Eh no! Eh no! Se tu lo desideri allora è peccato e che peccato! Perché hai voluto sapere da me se peccavi, se sei così sicuro di non peccare? –

· Volevo esserne certo. –

· Bene! Ora sai che se desideri quelle cose tu pecchi. Sono stato chiaro? –

· E perché peccherei? Io non ho mai fatto del male a nessuno. Sono così brutto, inoltre che non troverei mai una donna neanche fossi il più ricco del paese. –

· Tu hai i pensieri impuri e hai addirittura pensato di uccidere il farmacista per avere sua moglie tutta per te. Temo che tu non ti renda ben conto della gravità delle tue parole. –

· Invece mi rendo ben conto e penso di non fare niente di male…limitandomi a sognare soltanto quello che mi piacerebbe fare e che so bene che non farei mai nella realtà. –

· C’è persino un comandamento che vieta di desiderare la donna d’altri. Non te lo ricordi? –

· Sicuro che lo ricordo ma come le sto dicendo dall’inizio della nostra conversazione, io lo desidero…solo nei miei sogni. Non sarei capace e non avrei assolutamente neanche voglia di darmi da fare per creare tutto quel casino amoroso. E poi, padre, ma lei pensa che io sia uno di quei tipi capaci di andare in galera per una donna? Lei crede veramente che io ucciderei un uomo per rimanere solo e indisturbato con sua moglie? Provi a riflettere un attimo. Io ho la fortuna di sognare tutte quelle belle cose senza rischiare niente. Niente! Mi capisce? Ma padre! A chi faccio del male, in realtà? –

· A chi fai del male? A tutti! Alla chiesa. A nostro Signore. A me, che sono semplicemente scandalizzato dal tuo racconto. Invece di vergognarti di quei sogni sporchi e peccaminosi tu, addirittura ne gioisci. –
· Quindi, padre? –

· O ti penti e t’impegni a non desiderare più di fare quei sogni oppure sappi che sei e rimarrai sempre in peccato. Sognare quelle porcherie è come commetterle realmente. Decidi tu. Se vuoi l’assoluzione, ritorna qui tra dieci giorni. Se in questo frattempo non avrai più fatto quei sogni, io ti assolverò dai tuoi peccati. Vai, ora e riflettici su molto attentamente. –

L’uomo non rispose niente. S’alzò e uscì dalla chiesa. Piano, come era entrato. Dopo solo quattro giorni da quel momento, un carabiniere si presentò dal parroco per comunicazioni importanti.

· Cosa è successo maresciallo? Ha una faccia preoccupata. –

· Un duplice omicidio, don Cesare. L’assassino vuole parlare con lei. L’abbiamo trovato accanto al corpo inanime del farmacista con un coltello in mano. La moglie era vicino al marito. Sembra che sia stata violentata prima di essere uccisa anche lei. –

Il prete non disse alcun ché e si precipitò nella piccola caserma del paese. Appena vide l’assassino, ebbe subito il dubbio potesse trattarsi dell’uomo della confessione mancata. Quando questi iniziò a parlare a quattr’occhi da solo col sacerdote, quest’ultimo lo riconobbe senza ombra di dubbio dal tono della voce.
· Ho provato per tre giorni a non fare quei sogni sporchi poi non ho più resistito. Peccato per peccato, ho preferito la realtà alla fantasia. La pagherò cara ma devo riconoscere che non sono pentito. E’ stato tutto molto bello e devo ringraziare lei se è successo tutto questo. –

Il prete spalancò gli occhi voltandosi freneticamente intorno come per paura di essere spiato. 

· Shh! Zitto! Ma cosa stai dicendo? Tu devi ringraziare me? Io non ti ho dato nessun consiglio. Tu sei matto! –

· Se non era per lei non avrei mai avuto l’opportunità di assaporare la realtà dei miei sogni. Grazie ancora, padre. Ora, però, lei mi deve dare l’assoluzione dai miei peccati. –

· Dovrei anche assolverti? Questa è proprio bella e…e perché dovrei? –

· Perché non lo commetterò più questo peccato. Neanche se…se volessi. –

Il sacerdote rimase qualche secondo a fissarlo in faccia poi guardò ancora tutto intorno a sé. Disse la formula velocemente e a bassa voce. Non fece tempo a terminare di parlare che già si era voltato per uscire dalla piccola cella. Bussò e un carabiniere gli aprì subito. Passando davanti al maresciallo, s’accorse che quello stava aspettando di sentire un suo parere. 

· Eh, caro amico mio. Ne abbiamo viste tante in questo paese io e lei. Un matto così, però, forse non c’è mai stato. – 

Prima di uscire dalla caserma, il prete dovette voltarsi per rispondere a una domanda del militare.

· E’ un suo fedele, don Cesare? –

· Un mio fedele? No, non l’ho mai visto. Mi ha chiamato solo per lavarsi la coscienza per quello che ha fatto. No, è solo un pazzo. Un assassino. Povero farmacista e povera moglie. Non si meritavano di finire così. Arrivederci, maresciallo. –

· Arrivederci don Cesare. -  
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